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DIPARTIMENTO DeLLA PROfEZIONE CtvflE 

prescinde da potenziali sttuazioni di pericolosità locale (effetti sismici instabilità di versilnti, 
fenomeni di esondazione. etc.), che tuttavia de'JOno esse1e tenuti tn debita considerazione: 

1) Insediamenti di piilnura super-alluvionali; 

2) Insediamenti collinari di crinale/montani extravaUivì; 

3) Insediamenti costieri marittimi; 

4) Insediamenti colHnarl di sommità/costieri lacustri; 
5) Insediamenti coUlnari di pendice/montani intravaflivi/sdb-alluvtonalì. 

Sotto il profilo ded'ldoneità dal punto di vtsta idrP'eolo&i,o, U documento di rifermento riguardo 
alle condizioni di pericolosità e di rtschlo del territofifo è rappresentato dli Piano stralcio di bacino 
per rAssetto ldrogeomtico (P;A.I.). Sono da esdudere dal nov-.o dei potenziali edilclquel• le cui 
aree di sedlne risultino nel P.A.I. ricomprese nelle d·a tipo R4 (rlsdlto molto 
elevato) a R2 (rischio medio), a meno che non WllMflO realbntf kltententt d.I 
riduzione del Ftschlo. Saranno al più ammlssibilt, con te dovute cautele, aree di tipe Rl (rtsddo 
moderato), ma soto d'opo ilver accertato l'1mpossìòilità di imUviduare aree non a rischio. Qualora la 
scelta delle aree dovesse inevitabilmente inditiztani verso $ftua:rfftrli nort· aRCOra prese in esame 
nel P.A.I., dovrà essere effettuato uno studio di dettaglfo, per la vafutaziorte della pericofosltà e del 
rischio, anche eventualmente con metodi speditivi taddove non siano diSfKjnibil i dati di base ,er 
t' effettuazione di un'analisi filorasa. 

Per quanto attiene le eventuali condizioni di p•ricoloiJtà deòylqti da eventi franod/imtabilti di 
verSJnti ocmrrerà valutare t seguenti parametri: 

• présenza di fenon\enl franosi o erosiVi in atto; 
• presenza di fenomeni franosi o erosivi qutescenti o inattivt; 
• presenza di indicatori geomorfologici che possano r•presentare tndizi SJl'tc:Ufsori di 

fenomeni di instabilità; 
• presenza di caratteri fisici det territorio che rappresentino fattori predisponenti d; 

fenomeni di quali caratteri lltalaJtci, clivometrici e giadturali nonché caratteri 
relativi alle coperture detritiche superflàali. 

In merito alridentifica2ione del& aericotosiJì idraulici, va posta particolare attenzione agli efftttti 
prodotti da eventi di esondazione, conne5si cioè al trasporto dt massa Hqutda ed a fenomeni df 
dinamica d'alveo, jn retuk>ne at trasporto di massa solW"'. ln particahue. analisi di dett .. lil> 
devono essere finalizzate ad evidenziare condizioni dt ft'lagfere senstlflità, quali: 

• édiftci posti a ridosso di cqr$.J d'acqu1 in zone caratterizzate da correnti veloci; 
• ediftd che presentano locall lnterratl dl 
• edifici che posSOfto essere interessati da attapmenti con ttnntl supertori ad 1 metro; 
• edlftct suscettlblll dt danno grave per accumuhi> di mat..-tale. 
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In relazione a quanto esposto, alla luce della disamina della cartografia tematica eventualmente 
dlsponlbile, si potranno immediatamente escludere aree: 

• poste su versanti accllvl, che necessitino di consistenti sbancamenti o riporti di terre; 
• su terreni di imposta di scadenti caratteristiche flsico-meccaniche e litologico-strutturali; 
• sogette a processi morfogenetici dl tipo endogeno o esogeno, attivi o r•attlvablli; 
• sovritstantl terreni di copertura particolarmente deformabili; 
• ubicate su strati rocciosi particolarmente fratturati disposti a franapoggfo o ammassi 

rocciosi le cui famiglie di fratture Isolino blocchi di roccia in condizioni di equUtbrio 
Instabile; 

• prossime a cigli di scarpate; 
• interessate da rilevanti fenomeni carsici; 
• poste in prossimità di faglie attive; 
• su terreni soggetti a fenomeni di ampliflcaztone stsmlca, a frane sismo-indotte ed a 

liquefazione; 

• soaette a movimenti franosi attivi o riattivabili (crollo, scivolamento, scoscendimento, 
rotolamento, cedimento, ablaz.lone calanchiva, colate di fango); 

• a rischio di valanghe; 
• nelle quali siano libere d' defluire, perché non reglmentate, le acque meteoriche dirette o 

provenienti da monte; 
• nelle immediate vlcinanze di affioramenti sorgentizi, di zone di ristagno o in cui la falda 

Idrica sia prossima al plano campagna. 

Vanno, Infine, valutati gli aspetti connessi ad eventuali condizioni di perlcolosttà antropiça. A tal 
riguardo, in linea generale, nella valutazione dell'Idoneità deH'area di insediamento dell'edlflclo 
vanno Individuate soluzioni volte ad eStludere: 

• aree limitrofe a complessJ Industriali fonti di potenziale rischio chimico, biologico, di 
incendio; 

• aree poste at di sotto di cavldotti aerei di trasporto di energia elettrica o sopra ad 
elettrodotti interrati; 

• aree esposte a pericolo di crolli di tralicci, cimlniete, antenne, strutture perkolantl o 
instaUazlonl sopraelevate; 

• aree poste lungo i "corridoi" di atterraggio o decollo di aeromobili, owero in prossimità di 
attracchi di mezzl navali che trasportano materie inflammablli, tossiche o 
nocive; 

• aree percorse da adduttrici prlnctpall dt acquedotti o gasdotti; 
• aree sottostanti a dighe, bacini tdrauJlct, o condotte forzate, o limitrofe a corsi d'acqua a 

rischio di esondazione o prospicienti a splage soaette a rilevanti fenomeni di marea; 
• aree utilizzate come discariche, successivamente bonificate; 
• aree tipicamente esposte a fenomeni atmosferici particolarmente intensi; 
• aree adiacenti a zone boschive partk:olarmente sensiblll al rischio di incendi o di degrado; 

13 

...... - ... 

Repubblica Camen" 

- DISEGNI DI - DOC. CCXXX\"! 

–    34    –



(•lii -1 ltil 

DIPARTIMENTO DELLA PROTEZiONE CIVILE 

MOO. t 

• aree prossime ad tmpiantl di depurazione o a grandi collettori di adduzione e/od\ scarico, 
in non perfetta manutenzione. 

L41 scelta del'ediflcio dei centri di coordiname1ito. prevede un'attenta valutaziene delle 
caratteristk:he strutt'-trali, m fine di effettuare una stima del1a vuloerabilità sismica dello stesso. 
La sezione B della citata scheda di rHevamento, riguirdante la vulnerabilità del' 
delinea un iter di valutazione flncillnato ad anafitzare te pecullantà d• complesso strutturate 
detredifìcio stesso anche In relazlone alranno di classificazione sismica del Comune ed alla relativa 
normativa sismica vigente, sia anuale che riferita al fY'Olnento delta progettaJione ed esecuzione. 
Preliminarmente detl'edifido, dovranno essere ac.qutJ.ite informazioni sul proSetto 
del' opera. in particoLve per quanto riauarda l'età ·di progettazione e di realizzazione, H collaudo 
statico. W ce.tftdente d'importanza utHifzato (In zona sismica) e la presenza dt aiunti téenici 
efficaci (os• sufficientemente ampi e privi dt occlusioni). Va, attent.mente attc:he 
lo stato di manutenzione generate, sia delle parti strutturali che delle finiture e dqfi impianti. 
Tutte le valutationi trovano la loro sintesi neHa setìone conchtslva F, nella quale st un 
giudizio speditivo ed esperto suNa vulnerabilità proptia stesso. 
Come 8'• anticlp41to, l $Qpf alluoghi effettuati con I' ausllo deHa scheda hanno carattere speditivo e 
quindi, ancne qualora non si evidenziassero sotto Il "rofUo strutturale condizioni di vuJnerabitità 
manifest•, in oani caso occo1,re reperire i necess,ari attl documentali e le certificazioni relative 
all'eslstenza di una verffica sismica delta struttura. 
Infatti, rjentrando i amntri di coordinamento nqli edifici a carattere strategico, la cui funzionalità 
nell'ambito di un evento calamttoso assume rlevo fondam.,ntale per le ftnaltt• di pMtezione 
civìle • ..,111 base di quanto disposto "' Presidente del Coasilln dfi Min.istri n. 
3274/2003. articolo 2, comma 5, è fatto obbliBO di procedere a veriftca sismica, a meno che 
l'opeta pon sia stata progettata secondo ie n01111e vtlenU successive.mente af 19.84 (se11za dle sia 
intervenuta variazione dt zou/categoria sismica). Si sottoftnea1 altresì, che. qualora 
succnsivamente alta data deUa veriftca stsmica disponilNlie, fossero state appenate da41e 
meditiahe nelrtdificeto (soprelevazione, ampliamento, variazioni dt carichi e/o dii destinazione 
d'uso, int81Venti suite m .utture)1 ai senst det punto 8.4.1 del Dèereto Ministeriale 14 1ennaio 2008 
"App1ovazione dene,nuove norme tecniche per le costruzioni"', è fatto oDbfi&o di riprocedere alla 
valutazione dela sicureu.a e, qualora necessario, aU'adeguamento Sbmico della struttura, in ogni 
caso. con rifertmente alrintera costruzione. 
Al fine di un più genetale di ottimlzzazteae delle le Autorità dovranno 
orientarsi prefel1bUmente verso fa di edtftci &fil tn possesso dei suddetti 1equisiti e che 
garantiscano la celere reverslblMtà dqli usi degli spati in fuo.lione della contingenza. 
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Per quanto riguarda i c.o.M., qualora netl'ambito ammintstratlvo del Comune individuato ad 
ospitare la sede del centro di coordinamento non siano presenti edlflcl che rispondano a tutte le 
citate caratteristiche, possono essere verlflcate le seguenti soluzioni: 

• qualora non Impattante sul modello di Intervento territoriale, si potrà individuare una sede 

idonea In un Comune limitrofo; 
• si possono realizzare sull'edificio lndlviduato I necessari interventi di 

miglioramento/adeguamento sismico ovvero di rlsQluzlone delle criticità che ne 
impediscono l'Individuazione; in quest'ultlmo caso, è opportuno predisporre degli atti 

amministrativi, che vincolino la destinazione d'uso detl1edlflclo. 

Impianti e dotazioni 
l'edificio deve essere dotato di tutti glt Jmpianti di distribulione di acqua, luce e riscaldamento, 
perfettamente funzionantl. Occorre, Inoltre, che siano presenti le necessarie dotazioni 

Informatiche e di telecomunlcazionl o quantomeno le relative pr@dlsposlzlonl. In particolare, gti 
ambienti adibiti a sede del centro di coordinamento devono essere dotati almeno dt rete 
telefon,ca ed Informatica, nonché del ststeml di telecomunlcazlonl. In particolare, per quanto 
riguarda I e.o.e., i C.O.M. e i C.C.S. devono essere asstcurate le condizioni di base per 
l'installazione di un efficace sistema di comunicazioni radio, che, nella prima fase deH'emergenza, 
costituisce il principate sistema di comunicazione. 
NelYALLEGATO A delle schede dr sempllflcalione di rilievo delle sedi (di cui agli Allegati 2 e 3), 
viene riportata una check llit delle dotazioni minime e delte attrezzature che devono essere 
presenti, e frulblli in emergenza, a supporto delle attività del centro di coordinamento. 
la disponibilità, l'efficienza ed 11 funzionamento delle suddette attrezzilture devono essere 
costantemente garantltt, a cura di un soggetto responsabile preventivamente Individuato. In 
considerazione di ciò, tale ALLEGATO A deve essere sottoscritto per validazione daH'Ente 
responsabile deH'attlvazk>ne della struttura in emergenza. 

Caratteristiche funzionai/ 
Le sedi del centri di coordinamento devono garantire la massima operatività In conditionl d'uso di 
massimo "stress"' dal punto di vista della acxessfbllltà e della pratlcabilttà, nonché dell'utilizzo degli 
spali e delle attrezzature presenti. l'organizzazione degU spazi è dunque un aspetto cruciale ed 
allo stesso tempo il punto di massima criticità potenz•ate delt'edlflclo. 
In particolare, si riporta di seguito una etencazlone delle caratteristiche per ogni tipologia di centro 
dt coordinamento. 
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+ Centri Opemthtf Comunali 

li dimensionamento degli spazi deve essere commisurato alle risofle dlsponfbili 
dell'Amministrazione comunale che dovrà comunque garanttre la funzlonaHtà di: 

• Funzioni dl supporto attivabili in una situazione di emergenza; 
• una sala riunioni; 
• un ufficio per il responsabile; 
• una sala radio: 
• un magazztno. 

, 

all'interno 

Tale scelta dovrà tener conto delle attivttà proprie svolte ordinaritamente daf Comune in modo da 
garantire la continuità 1mministratlva degli Uffici comunaH e lo svol1imento d.ate ;ntività, erdinarle 
(anagrafe, catasto, etc.) anche durante la gestione operativa deH'emerwenza. 

+ C•ntrl Opennlvl Misti 

Atrtntemo deHa sede è decessarto che vengano garantite le gguent; dotazi<>N: 
• tutte le Funrioni di supporto attlvabil In una sfttlazione di emergenza (preferibltmente un 

ambiente per dascuna funzione); 
• una sala riunioni; 
• 5egreterie; 
• un ufficio f'er il responsabUe; 
• una safa radio; 
• un magazzino. 

Al fine dl poter effkacemente r'5pondere alle eslp.-e soJW• descritte, si suma che a8'i spazi 
adibki a C.O.M. dovrebbe essere destinata una superftde indicativa dt,circ• !OD m2

. 

E' auspicabile che la sede lndlvidtlata abbia la disponibtlltà, anche nelle immediate vicinanze, di 
idonei spazi esterni da utlltzzare come parcheggio, df, dimensioni adeguate ad ospitare i veicoli 
degli operatori. Sar@bbe attresl opportuno indMduare anche spazi necessari ad ospitare materiati 
e strumentazioni funzionaH alla sede stessa (aruppl elettrogeni, apparati per I sistemi satellitari. 
etc.). 

+ di Cootdlnomnto S«t.anl 

Alrtntemo della sede è necessario che vengano garanUte le seguenti dotazioni: 
• tutte le funzioni di supporto attivabili in una situazione di emergenta (preferibilmente un 

ambiente per ciascuna funzione); 
• una sala 
• una segreteria; 
• un ufficio per il responsabile; 
• una sala radio 
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Al fine di poter efficacemente rispondere alle esigenze operative si stima che agii spazi adibiti a 
c.c.s. dovrebbe essere destinata una superficie minima di circa 120 - 150 m2

• E' ausplcabUe che la 
sede individuata abbia la dtsponlbilità, anche nelle Immediate vicinanze, dl idonei spazi esterni da 
uttllzzare come parcheggio, di dimensioni adeguate ad ospitare f velcoU degli operatori. 
Per quanto riguarda Invece la sala operativa provlnclale, se prevista, devono essere garantite le 
seguenti dotarioni: 

• tutte le Funzioni di supporto attlvabJH In una situazione di emergenza (preferibilmente un 
ambiente per ciascuna funzlone); 

• una sala ri\Jnioni; 
• una sesreteria; 
• un ufficio per Il responsabile; 
• una sala radio. 

Al fine di poter efficacemente rispondere atle esigenze sopra descritte, si stima che agli spazi 
adibiti a sa•a operativa provlncJale do\'rebbe essere destinata una superficie indtcatlva di circa 300 
m2. 

Dlnzlone di Comando e Controllo 

Dal punto dl vista dJstrlbutlvo, la sede deve essere in grado di ospitare almeno: 
• ambienti separati per ciascuna defte Funzioni d; supporto attlvabiU In una situazione di 

emergenza di livelfo nazionale; 
• ambienti agluntivi dedicati speciflcamente alle attività di censimento danno e rilievo di 

agibilità, in grado di poter ricevere ed ospitare un ampio numero di tecnici, oltre che sala 
apposita per le attlVità di informatizzazione; 

• più sale riunk>nl, di cui almeno una di ampie dimenslon•; 
• un ufficio per il responsabile e relativa segreteria; 
• una sala radio con una postark>ne dedicata ad ogni struttura operattva; 
• un magazzino; 
• un'area di ampie dimensioni da destinare ad altre attività a supporto del centro di 

coordinamento nazionale. 

AJ fine di poter efficacemente r)spondere alle esisenze sopra descritte si stima che agli spazi adibiti 
a OLCOMA.C. dovrebbe essere destinata una superficie Indicativa di circa 800 - 1.000 m2

, con 
un'area esterna di circa 3.000 m2 da dedicare a parchegio e ad eventuale stoccasgio di rtsorse per 
il supporto logistico. In fase di pianiflcaz•one è opportuno che, su scala regtonale, vengano 
Individuate un numero di sedi Idonee da garantire una dislocazione omo1enea sul territorio da 
consentire, sulla base dell'evento emergenziale, di poter attivare ta DI.COMA.e. più funzionale alle 
attività di coordinamento. 
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Acceqibllit4 
la scelta del centro di coordinamento deve essere vincolata atta idoneità dei coflepmenti stradali 
a scafa comunale. la sezione E deJla scheda sempfificata consente di evidenilare eventuali 
condizioni di criticità presenti fungo i percorsi di accessibilità principale da e Terso la sede 
individuata. 
In particolare. deve essere fa presenta e/o le eventu.-li condiziofti di vulnerabilità di: 

• ed.,.c:ì prosptctenti Il percorso d'aa:esso aUa sede; 
• reti di distribuzione prospicienti Jt percorso d'accesso aHa sede; 
• muri di soste1no/trincee prospicienti li percorso cf1ccesso alla sede; 
• prospicienti il percorso d'accesso atta sede; 
• altrl all'accesso. 

Tra 4li di critfcità connessi alla viabilità prossima alla sede, ia proimione deDa scetùi 
JocaltzzatiYa1 occorre distinguere i fattori préliudiztah (wlnerabilitt del contesto 
u"iNlistko) d1 quelft •sanablH" ostacoli temporanei, etc.). In parttmlare, devono essere 
escluH localizzazloni aWinterno di centri storici car.tterluatl da tortuosa vtabltità interna e/o 
presenza di edilizia vetwta, con fabbricati o altri elementi struttu111ll slsmo-vut.,erabiti o a rischio 
ldrogeolocke. lnohre elemeAto criticità può essere rap.,resentato dalle reti di distribuzione 
lunsc> i pera>r.si di accesso per l'eventuale dannegJimento a segu•to dt un evento calamltmo, sia 
per lntmseca (ad esempio, reti del gas} che per la necess4tà di impiantJre cantieri 
lungo l'a.sn stradale per il ripristino defle stesse reti. 
Quanto sopra esposto vale anche per tutte le opere d'arte stradali vulnerabNI che possano 
ostacolare o addirittura· impedite la circola:done, sia in modo diretto the indotto. A titoto di 
esempio si pub considerare un muro fatiscente adiacente 1111 strada che potrebbe crollare o 
richiedere una in10f11brante opera prowisionale per la messa il\ sicurezza; un vecchio ponte in 
muratura con evtdenz1 d1 dissesto sia delta struttura che clef piede dt •PPoC•to, che potrebbe non 
garantire Il passaglo di partic:-otari mezzi di soccorso; una ìtrettola o un sottQpasso che 
impongono una ltmltaztone del traffk:o a determinati \tek.Gli; un passagio a livello. 
Al ftne di fa'IOrire Il ragtungimento dei centri di coordinamento anche da parte dei soccorritori 
prevenienti da altri tera ltoli, è auspicabile che tafi centri, indivtduati ltt sede di pianif1eazìone, siano 
facilmente identlficabm anche attraverso di appo5lta carteffontstica da apporre 
atrm1resso ed Wetltualmente tunao le ptincipal vie dlaccesso urbane. 

2.2 Destinazioni d'uso in ordinario ed In emergenza 

La dispontbnnà di un edlflcto sicuro e funzionalmente pronto l'attivazione di una stru.ttwa di 
coenHnamento in emerpnza, à lndlspensattlle per consentire la celere attivazione ed 
orpnlzzarione dei soccorsi. DI seaufto si riportano a litoto 1Wtmpllf1eativo, I posstb• edifici da 
prendere in consiclef azione pft' f lndivkfuazlone di un entro di coordinamento di protezione civile: 
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• edifici adibiti ad attività di proteztone civile; 
• ediflci pubblici; 
• caserme; 
• ex edifici scolastici; 
• mercati copert•; 
• ediflci per lo spettacolo. 

la caratteristica fondamentale di tali edifici deve essere la rlconvertibllltà d'uso In caso 
d'emergenza, ossia la celere reversibilità (anche mediante strumentt temporanei quali, ad 
esempio, cablaul, pannelli rlmovtbiH di suddivisione deglt ambientf) per massimtzzare la tapacità 
di gestione dello spazio In funzione della contln8enza d'uso. la scelta di plessi scolastici per 
l'allestimento di Centri di coordinamento, deve essere rimitata at casi di assoluta indtsponlbllttà di 
soluzioni alternative, tenuto conto che la ripresa delle attività scolastìche, è di primaria importanza 
e segue anche una tempistica più rapida per Il rientro le normati condizioni di vita. 
Con riferimento alla Scheda sempltflcata di rilievo delle sedi, ALLEGATO A, Sezione All. A2 
'"lndivlduaz:ione uso promiscuo e tempi di riconversione" , un edificio In cui è presente una sede 
ad,blta ad attività di centro operativo può essere totatmente o parzialmente destinato a tale 
funzione . Infatti, sempre con riferimento all'Intero edificio. potrebbero lvi essere svolte altre 
attività dì qualsivoglia natura, sia a flni pubbltcl che privati. 'noltre, raltquota (totale o parziale) dl 
edificio, In cui è prevista la sede del centro operativo, può essere: 

• ad uso esclusivo per attività d'emergenza, oppure destinata anche In ordinario od attività di 
protezione civile: la sede, anche in condizioni ordinarle, è destinata ad attivttà di protezione 
civile, (anche inerenti al compiti extra - emergenziali, quall ad esempio funzioni didattiche, 
di pre\tenzlone, dì volontariato, di Informazione, di censimento, di monitoraaato 
terrltorlale, etc.), purché non incompaUbiH con la fondamentale esigenza dt celere 
rlconvertibllltà d'uso in caso di necessità (ad esempio, va escluso rufflcto Tecnico 
Comunale, che deve continuare a funzionare a pieno ritmo anche In fase d''emersen1a). In 
tal caso, l'unicità dell'Ente gestore, In fase ordinaria ed In fase di garanzia di 

manutenzione degll lmplantì, nonché di effecace predisposizione e custodia delle 
dotazioni strumentali necessarie allo s"olgimento delle funzioni in emergenza. SI tratta di 
attività che utlllzzano specifiche attrezzature, che spesso rlsultano funzionali anche 
all'attività dei centri di coordinamento in emergenza. Le procedure di passagio daUa 
conftgurallone ordinarla a quella di emergenza, sono qu1ndl estremamente sempllflcate, 
trattandosi di spazi già conformi alle funzioni In emergenza. In questa fattispecie rientrano 
anche le sede che vengono attivate ed utilizzate soltanto in caso di emergenza. Infatti, si 
tratta di luoght che restino lnutlHzzatl per un tempo non precisamente quantifccabite, e 
che, al verificarsi dell'emergenza, vengono attivati e resi funzionali alle esigenze 
contingenti. Una tale situazione, seppure accettabile in linea generale, non rappresenta 
una conflgurailone ottimate, In quanto, la mancanza di manutenzione periodtca e/o di 
verifica degli Impianti e delle dotazioni tecnologiche presenti, pub comportare fa perdita 
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progressivamente della efficienza del centro di coordinamento. A tille situazione, ad 
esempio, si p.uò far fronte attraverso la concessio• d'uso det locaU deff' edificie ad 
associazioni dt volontariato, che neH'ordinarlo garantiranno il buon funi.tonamento della 
struttura. Occorre, infine, evidenziare che non è adottalJlte la configuraztone secondo cui 
centri operativi dt diverso Uvello siano localizzati neHa stessa sede icome e.o.e. e C.O.M.), a 
meno dt non disporre di ampi spazi interni ed esterni con funzlonaHtà non conflittualL 

• ad uso promls.cuo, ossia utHlrzaca in ordinarlo per o/trtl atthlità non connesse 
olla si riferisce a condbk>nl di uso con sovrapp01izione di attività tra fase ordinaria 
ed emergenziale. In tali casi 111 struttura può anche non essere desttBata ad attività dt 
protezione crvne, ma può essere destmata afte stesse, al verificarsi di un evento 
em..-genzlale ovvero di esercitazioni. In tali casi occorre valutare la tempistica di 
riconver*>ne de&ll spazi at fine di dedicare la struttura alla fundone dt centro di 
coord4namento. Qualoria si scelgano sedi promiscue riconducibili a tale tipologia (edifici 
commerci8'i, sportivt, culturaH, centri direzionali, ett.) dovranno essete garantiti: 

• lo sgombero e deposito di dotazioni· e documentt reliatM aH' .. ttMtà ordinaria; 
• la rapida messa tn opera di panneUi rlmovlbHI per la suddlvistone degn spazi interni da 

adibire a Funzioni di supporto; 
• le necessat.le lntearazioni aR-. Hnee impl•ntittlche {telefoniche, dati, etc.); 
• l'istallazione delle dotazioni strumentali proprie det centro di coordinamento, per 

quanto non in dota2ione nell'attività ordinaria. 

Per tali sedi la necessità di convertire l'allestimento, ed eventualmente di riorcanizzare gll spazi, 
richiede dei tempi per '8 configurazione funzionale alla gestione detremerpnza. Jn generate deve 
essere considerato che: 

• una tempistica Immediata (minore di 1 ora} è indilpensa .. ile per l'attivazione dei 
c.c.s. e dei e.o.e.; 

• una tempidica brevtssfma (minore di 6 ore) o breve (tra 6 o 24 ore) può ritenersi 
soddtsfacente per I C.O.M.; 

• una templ$Jka media (fino a 3 giorni) può risultare accettal>ile, a patto che 
nelrtmmedtato si riescano già ad attivare alcune funzk>nt fondamentati, per i C.O.M .. 

Si sottolinea che la sc8ta della sede, in entrambi i caSi, può essere influenzata positivamente o 
meno a seconda dela disponibilità di ulteriori spazi contigui alta sede prtmaria da poter utlizzare 
per fa focainazione dJ alcune dette attività emergen1i•li. 

20 

.. 
l 
' 

t ; 
! 

i 

I 
: 

I 
i 
.l 
·! 

.,, 

Repubblica Camen" 

- DISEGNI DI - DOC. CCXXX\"! 

–    41    –



:'"' 

' 

• {--··1 ltl 

MOD. I 

\ * ' 

"" •• '"' . .. l 

OaPARTIMENTO CELLA PROTEZSONE C.VILE 

3. AREE DI EMERGENZA E CRITERI PER L'INDIVIDUAZIONE 
Le Aree dt emergenza sono luoghi destinati ad attività di protezione civile e devono essere 
preventivamente individuate nella pianlflcazlone di emergenza. 

Nelt'ambito delle proprie competenze, le Amministrazioni locaU individuano: 

• Aree di atteso detto popolazione, nelle quali accogliere la popolazione prima dell'evento o 
nell'immediato post·evento; 

• Aree e centri di oulstenzo della popolazione, nelle quali allestire le strutture per l'assistenza 
della popolazione Interessata da un evento emergenziale; 

• Aree di ammassamento 5occorrltorl e risorse, nette quaU convog(tare i soccorritori, te risorse 
ed i mezzi necessari al soccorso della popolazione; 

• Punti di accesso delle risorse, nelle quali accogliere e censire i convogli di soccorso, 
provenienti da aree esterne, permettendone successivamente H transito verso l'area 
colpita; 

• Zone di atterraggio Jn emergenza, necessarie per il raggiungimento di porzioni del territorio 
difficilmente raggiunglblli e nelle quali è previsto latterraggio di mezzi ad ala rotante. 

Per quanto riguarda i requisiti speclflci sugli Indicatori utili a stablllre rtdonettà del sito di un'area 
di emergenza si può fare riferimento alla stheda sulla '"Caratterizzazione delrarea per f ldoneità 
del sito" tallqato 4). In particolare, le Aree di emergenza devono essere locall2zaté In siti non 
soggetti a rischio evitando ad esempio aree alluvionali, aree In prossimità di versanti instabili, di 
crollo di strutture attigue, a rischio d1 lnc:endl boschivi e di Interfaccia. Per quanto concerne 
l1 ubicazlone, tutte le aree devono essere situate in prossimità di un nodo viario di connessione 
autostradale (grande vlabllttà nailonale) o di grande scorrimento e dovranno essere facilmente 
ragiunglblU anche da mezzi di srandl dimensioni. le aree devono avere una dotazione minima di 
urbanizzazioni e dotazioni infrastrutturalt come reti ldrichet elettriche, smaltimento delle acque 
reflue, reti per telecomunicazioni e reti di Hluminazlone pubblica. Tali aree possono essere 
ricercate negU spazi destinati, ad esempio, a grandi centri commerciali, complessi fieristici, 
interporti, mercati generai!, aree 1ndustrlall. aree già Individuate da planlflcaz6onl specifiche di 
settore come ad esempio le aree di stoccaggio temporanee dei velcoH pesanti del plani di 
emergenza ne\le, etc .. Il numero delle aree da scegliere è In funzione del numero degli abitanti e 
della capacità ricettiva del siti disponibili sul territorio. Al fine dl rendere Immediatamente 
operativi tali aree in emergenza, è necessario formalfuare la scelte nelle pianificazioni di 
emergenza al diversi llvelll di competen.za. E' opportuno che in tali pianificazioni siano identificati i 
soaetti responsabili dell'attivazlone, ovvero della manutenzione ordinarla, al fine di rendere 
immediatamente utttlzzablll le aree di emergenza . 
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3.1 Aree di attesa deffa popolazione 

le Aree di Attesa sono luoghi di prima accogllenza per la popolazlone individuate dai Sindaci nei 
plani comunaH di emergenza; si possono utHizzare piazre, slarghi, parchta1i, spazi pubbtkt o 
privati ritenuti idonei e non soggetti a rischio, ragiun&1bHt attraverso un percorso sicuro 
possibilmente pedonale e sepalato con apposita stradale. Jn tali aree fa 
popola&ione viene censita e le prime informazioni sutrevento ed i prlmi generi di conforto, 
in attesa delr.ttestimento delle aree e centri di ao:oallenza. it numero e Il dimensionamento di tali 
aree varia tn relazione alla dislocazione demogr1ftca e devoAO seguire criteri di copertura 
omogenea delta popolazione residente in un Comune. 

3.2 Aree e centri di assistenia della popolazione 

Le Aree di assistenza della popotaztone sono hloshi, individuati dai Sindaci nei piani comunali di 
emeraenza, dove la popofaiione risfederà per brevi, medi e h.tnahi periodi. E' preferibile che le 
aree abbiano nelle immediate adlacenze spazi tlben ed idonei per un eventuala ampliamento e per 
garantire la sosta e lo stoccagio di materiali a supporto deHe atttvità. la tlpd>1ta delle aree per 
i' accopenza delta popolazione sarà classlfit1ta, per ualfotimttà di lln1UaUio, nel seguente modo: 

• Strutture esistenti: strutture pubbliche e/o private in grado dl sod.dlsfare esipnze di 
ahogiamento della popoJa1ione (•lber&ht, cent.ri sportivi. str'lttllre militari, 
campeggi. e.te.). La permanenza in queste strutture è tetnporanea ed è flnaltzzata al 
della popolazione -nelle proprie abttaiioni, alla slstemazione in affitto e/o il!segnazione di 
altre aUa re1littazione e allestimento di lnsedl•menti abi\ativi di emergenza. Tafi 
sistemaziQni vengono definite eentrl di assistenza. 

• Aree campali: questa sistemazione pur non essende la più confortevole dette soluzioni per 
l'assistenza della popolazk>ne, consente in breve tempo di offrire i servizi di assisteftla 
attraverso il montaggio e l'Installazione di tende, cucine· da ca.mpo, moduH baeno e docce 
con le neeessart• forniture dei servizi essenliali. I siti Individuati devono essere idonei ad 
ospitare almeno un modute da 250 pe1SOne, garantendo almeno una superficie di 5..000 
m1

. Tali sistemazioni vensono definite aree di assistenza. 

22 

l • 

, ' t 
A 
i ,, 
I< 

{' 

·l!ir 
'i!li 
'1'!! 

ti· 
r; 

' . 

Repubblica Camen" 

- DISEGNI DI - DOC. CCXXX\"! 

–    43    –



J 

l 
i 
l 

' 
MCKJ. I 

DIPARTIMENTO DELLA PROTEZIONE CIVILE 

3.3 Aree di ammassamento soccorritori e risorse 

Le aree di ammassamento soccorr\tori e risorse sono aree e/o masazztnl dove potranno trovare 
sistemazione Idonea J soccorritori e le risorse strumentali (ad esempio, tende, sruppl elettrogeni, 
macchine movimento terra, tdrovore, etc.) attivate a supporto ed integrazione di quelle già 

presenti sul territorio Jnteressato da un'emergenza ma non ritenute necessarie a garantire il 
soddisfacimento delfe esigenze operative. TaH aree dovranno essere poste in prossimità di uno 

svincolo autostradale o comunque vicino ad una viablHtà percorribile da mezzi di grandi 
dimensioni e, In ogni caso, dovranno essere facilmente ragiungibili. 
A llvello comunale deve essere individuata un'area necessaria ad ospitare te risorse che vengono 

destinate ad operare nel territorio comunale. Il dimensionamento di tali aree varàa In relazione al 
numero degli abitanti. 
A provinciale, i çomunl afferenti al C.O.M., devono congiuntamente individuare, con il 
supporto dette Amministrazioni provinciale e regionale, almeno un'ulteriore area di 

ammassamento soccorritori, afferente al C.O.M., In grado di rispondere alle esigenze dell'ambito 
territoriale. Tale area deve essere recepita net plano provinciale di emel'lenza. I Comuni sede di 
C.O.M . e quindi anche di e.o.e., potranno individuare una sola area di ammassamento soccorritori 
e risorse. 
A livello regionale, la Regione, d'Intesa con il Dipartimento della protezione civile e gli Enti 
interessati, Individua te aree di ammassamento soccorritori nazlonalt, In numero di almeno una 
per provincia, per l'attuarione del modetto d'intervento nazionale. 

Tait aree dovranno avere dlmenstonl medie di circa 2S.OOO m2 
• in grado di ospitare un minimo di 

circa 200 soccorritori - dovranno essere pavimentate e ragiungibiti attraverso autostrade e/o 
strade statali principali, nonché essere fornite del servizi essenziali. Inoltre dovranno essere 
individuate tenendo conto dei seguenti criteri: 

• posizione baricentrica nei territori provinciali, in maniera da garantire la più ampia 

copertura possibile, ferme restando te criticità legate alla morfolog4a del territorio; 

• accessibilità atte aree attraverso percorsi Individuati in massima parte su arterie principali; 

• urbanlzzazk>ne del sito. 

lnottre, deve essere individuata un' Area di stoccagio e smistamento risorse, da utilizzare quali 

area strategica per il supporto loglstk;o di livello nazionale per le rlSOfse provenienti da ruori 
regione. Tale area, dovrà essere In grado di garantire lo stocca11lo del materiali (es. tende, 1eneri 
di prima necessità, etc.) in ambienti coperti, sorvegliati e attrezzati per la movimentazione dei 
carlcht (container). 
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3.4 Punti di accesso dette risorse 

tn fase emerpnziale, qualora le condizioni di percorribtlità rete stradate palesassero dei 
probtemi e, nel caso in cui risultasse necessario eseguire dene verJfiche punt·ualf su opere d'arte 
che rendessero Impossibile garantire il transito In tempi brevi sulle principali arterie di accesso 
aU' area colpita, i soccorritori, I materiali e del mezzi, provenienti da aree esterne, petranno essere 
k\dlrb:zati verso i "Punti di 
Questa area di emergenza ha la funzione di accosttere e censire I convogli del sOCEOrritOA, 
provenktnti da aree esterne, permettendone successivamente iJ transito verso i poli logistici e te 
aree di ammassamento soccorritori di llveffo provroale, transit.,.do in percorst sicuri, sulla base 
deffe Indicazioni di perCOJ' ibiliu della rete Wadale fornite d19li enti gestori. 
I Punti di Accesso devono essere indwtduatl in fase di piamficazioné sul regionale. 

Punti di oa:n.w stradali 
La movimentazione su gomma dt risorse umane e strumentali è un elemento imprescindibile per 
saranttre un adeguato soccorso alla popolazione cofplta da un e.vento emerpnziale. Per auicurare 
la movtmentazione in stcureua del ve•coti verso le aree di ammusimento soccornteri ed evitare 
l'lnstradam-.nto de&fl verso arterie interfOtte, si t·icotte all'utilizzo dei Punti di accesso 

L'individuazione delle aree da adlblre a punti di aoce•IO stradali segue i seguenti criteri: 
• essere in una zona non interessata, cioantomeno in modo importante, da•U effetti 

del' emeraenza; 
• limitare il più possibile la distanu dalle ione eplcenlrali ma contestualmente garantire 

il massimo numero pratlcablle di itinerari alternatM di collqamento con Il tertitorio 
magìormente interessato dall'emergenza. 

• esse.re vicine alte princlpalì interseilonl della rete viabilistica nazionale e non 
comporwre pef'dite di tempo eccessive per lo stnccaa•o temporaneo dei soccorsi al 
loro interno 

• non essent vufnerabill rispetto al rischio sismk:o e non essere 8'flOStl indotti in 
srado di pra&ludicarne la funzionaltà. 

Alla luce dette cara.tteriJtiche di un puntQ di aa:esso stradale si $egnalano qu11i privilegiate., 
per questo $COf)O, quelle alà censite dai Plani Neve toc,ali, come aree di stoccauio temporaneo cfér 
veicoll pesanti in caso di blocco prolun1ato defta circolazione o altre aree che prantiscono 
car•tteristiche analoghe. 

PuntJJli acwso marl«tia!J 
la movimentazione via mare conseftte H trasporto di notewlt q,uantltà di uomini, materiali e mezzi 
senza gravare sule infrastrutture te1restri colptte e per qwesto rappr;esenta una modatit• 

ikate&ic•· Inoltre va evtdenztato che la movlment.adone via mare necessità 
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inevitabilmente dì tempistiche maggiori rispetto a quella terrestre. Si riportano le caratteristiche 
principali per l'ublizzo dei porti quaH punti di accesso marittimi: 

• avere un pescaggio sufficiente da garanUre l'accesso con navi/traghetti 
• la rete stradale e/o ferroviaria di accesso al porto deve essere priva di ostacoli che ne 

impedirebbero i"utftlzzo e deve garantire la successiva movimentazione dei materiati e 
dei mezzi verso l'area carpita; . 

• non essere vulnerabili rispetto al rischio sismico e non essere esposti a rischi indotti ln 
grado di pregiudicarne la funzionalità. 

Punti di accesso aerei 
La modalità aerea garantisce la possibUltà di raaìungere con vellvoll ad ala fissa sii aeroporti, per 
poi proseguire li viaglo verso te de$tlnazloni flnall, utilizzando la modalità di trasporto su gomma 
o sii aeromobHI ad ata rotante che consentono, In tempi rapidi, lo spostamento di materiale ln 
modo capillare sul terr•torlo verso le Zone dl anerraglo di emergenza successivamente descritte. 
Le caratteristiche di tale modalità favoriscono li soccorso tecnico urwente e l'evacuazione di 
persone ferite verso strutture sanitarie idonee. L'Jmportanza strategica di tate modalità di 
trasporto inizia a decrescere quando, superata la primissima emergenza, diventa necessario lo 

di grandi quantità di materiale. 
Si riportano le caratteristiche prlnclpall per l'utlltzzo del punto d• accesso aereo: 

• le infrastrutture devono essere in grado di accogOere velivoli da trasporto anche di 
medie dimensioni, come ad esempio i veHvoH da carico tn dotazione alte nostre forze 
armate; 

• la rete stradale e/o ferrov,arìa di accesso aU'aeroporto deve essere priva di ostacoli che 
ne 'mpedtrebbero l'utHtzro e deve garantire la successiva movimentazione del materiali 
e dei mezzi verso l'area colpita; 

• la distanza dell'infra5truttura dalla zona cotplta, deve garantire l'operatività a pieno 
carico di aeromob41i ad ala rotante. 

3..S Zone di atterraaio In emergenza 

le Zone di atterraggio in emergenza (Z.A.E.) consentono il rauiungimento, con mezzi ad ala 
rotante, di luoghi del territorio dlfflcllmente accessibili e possono permettere anche le attività di 
soccorso tecnlco·urgente e sanitario. Devono essere preferibili eventuali piazzole censite da ENAC 
e per le quali è prevista una manutenzione ordinarla. Nel caso di individuazione di specifiche aree 
è necessario considerare I seguentf etementl di carattere generale: 

• presenza di ostacoli fissi e/o moblll presenti nelle vtc•nanze del sito; 

• dlsponlbHttà di spazi adeguati per sbarco/Imbarco di uomini e materiali; 
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• presenza di fondo atmeno erboso e in teff'eno consistente, tale da poter garantire 
l'operatività almeno di elicotteri con carreUo a pattini senza llmltailoni di massa, ovvero 

medio-leggeri con carretto a ruote senza ripartftori dt carico; 

• presenza di viabilità con le sedl dei centrt del coordinamento e con altri ediflci strateglci. 

ALLEGATI 

Allegato 1 - Funzioni di supporto 

Allegato 2 · Scheda semplificata di rilievo detle sedi C.O.M. 

AUegato 3 ·Scheda semp&f.cata di rilievo deHe sedi DI.COMA.e. -c.c.s. 

Allegato 4 - Scheda caratterizzazione dell'area per l'Idoneità del sito 

IL CAPO DEL DIPARTIMENTO 
riefll 
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DIPARTIMENTO DELLA PROTEZIONE CIVILE 

Indicazioni, alle Componenti ed alle Strutture operative del Servizio 
Nazionale di protezione civile, inerenti 1,aggiornamento delle pianificazioni 
di emergenza ai fini dell'evacuazione cautelativa della popolazione della 
"Zona Roaaa" dell'area vesuviana. 

IL CAPO DEL DIPARTIMENTO 

VISTA la legge 24 febbraio 1992, n. 225 recante: "Istituzione del 
Servizio nazionale della protezione civile" e successive modificazioni; 

VISTO il decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, recante: 
"Conferimento di funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle regioni ed agli 
enti locali, in attuazione del Capo I della legge 15 marzo 1997, n. 59" ed in 
particolare gli articoli 107 e 108; 

VISTO il decreto-legge 7 settembre 2001, n. 343, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 9 novembre 2001, n. 401, recante: "Disposizioni urgenti 
per assicurare il coordinamento operativo delle strutture preposte alle attività di 
protezione civile e per migliorare le strutture logistiche nel settore della difesa 
civile" ed in particolare: 

il comma 2, dell'articolo 5, ove è previsto che il Presidente del Consiglio dei 
Ministri predisponga gli indirizzi operativi dei programmi di previsione e 
prevenzione dei rischi, nonché i programmi nazionali di soccorso e i piani 
per l'attuazione delle conseguenti misure di emergenza; 

- il comma 5, dell'articolo 5 ove è previsto che il Capo del Dipartimento della 
protezione civile rivolga, alle Amministrazioni centrali e periferiche dello 
Stato, delle Regioni, delle Province, dei Comuni, degli Enti pubblici 
nazionali e territoriali e di ogni altra istituzione ed organizzazione pubblica 
e privata presente nel territorio nazionale, le indicazioni necessarie al 
raggiungimento delle predette finalità; 

VISTA la direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri 3 dicembre 
2008, recante: "Indirizzi operativi per la gestione delle emergenze"; 

VISTA la direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri 14 
febbraio 2014 recante "Disposizioni per l'aggiornamento della pianificazione di 
emergenza per il rischio vulcanico del Vesuvio,., ·1/ '" -.. 'J ,-, :-. . f 1 l' , .' · -· - n. · · - ''-:.: 
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